
 
 

  
 
 
  

Previsioni di produzione per la campagna vitivinicola 2017/2018 
 
Introduzione  
ISMEA e Unione Italiana Vini elaborano e diffondono annualmente le stime di produzione 
vitivinicola nazionale. La metodologia, ormai consolidata nel tempo, si basa sulla messa a 
sistema di una fitta rete territoriale di osservatori privilegiati del settore, la valutazione 
comparata delle indicazioni sia quantitative che qualitative e la successiva elaborazione 
statistica rispetto alle serie storiche ufficiali degli anni precedenti.  
Le elaborazioni effettuate tra la fine di agosto e i primi giorni di settembre stimano la 
produzione 2017 a 40,02 milioni di ettolitri, con una riduzione pari a -26% rispetto ai 54 
milioni indicati dall’Istat per il 2016.  
Se confermato, tale valore rappresenta il minimo storico nazionale degli ultimi 50 anni con 
riduzioni oltre il 20% in quasi tutte le regioni. Fanno eccezione, al Nord, Veneto, Friuli 
Venezia Giulia e Trentino Alto Adige dove la maggiore riserva di acqua e l’entrata in 
produzione di nuovi impianti hanno parzialmente contenuto le perdite; al Sud, invece, 
perdite inferiori alla media si registrano in Campania, regione che già lo scorso anno era 
stata oggetto di problemi climatici. 
Le anomalie climatiche, tuttavia, hanno interessato gran parte delle aree produttive europee 
e le minori produzioni attese in Francia e Spagna indicano che, anche per il 2017, l’Italia 
manterrà il primato produttivo mondiale.  
La vendemmia è arrivata dopo un’annata decisamente anomala, segnata da un inverno mite 
e asciutto e da gelate tardive mentre la prolungata siccità e le elevate temperature per tutta 
la stagione vegetativa, hanno indotto stress idrico ai vitigni e importanti anomalie nel ciclo 
di maturazione delle uve.  
La prima conseguenza si è concretizzata in un sensibile anticipo della vendemmia che lungo 
la Penisola passa dalla “fisiologica” settimana alle più anomale due o tre settimane di alcune 
aree produttive. In Sicilia e Sardegna la vendemmia è stata avviata intorno al 20 luglio, 
molto prima del tradizionale inizio di campagna dei primi di agosto. 
Allo stato attuale, si stima che nei primi giorni di settembre oltre la metà delle uve sia già 
stata raccolta e avviata alla vinificazione. 
Le perdite delle uve precoci potrebbero essere parzialmente compensate dalle eventuali 
piogge di settembre che garantirebbero un miglioramento dello stato vegetativo delle uve 
più tardive (con particolare riferimento a quelle a bacca rossa). In caso contrario, i futuri 
aggiornamenti delle stime di produzione potrebbero indicare un valore inferiore alla soglia 
dei 40 milioni di ettolitri.  
La seconda conseguenza riguarda gli aspetti qualitativi della produzione.  



 
 

  
 
 
  

Il clima caldo e secco ha favorito uve molto più sane della media, caratterizzate da una 
sensibile riduzione di fitopatie, come peronospora e oidio, a cui è seguito un minore numero 
di trattamenti fitosanitari. 
Allo stesso modo, il contenuto grado zuccherino risulta superiore lungo tutta la Penisola 
mentre la ridotta escursione termica tra giorno e notte non ha favorito l’ottimale sviluppo 
degli aromi. Le uve bianche presentano in generale un’acidità minore della media, mentre 
le uve rosse mostrano un minore contenuto di antociani e una conseguente non ottimale 
colorazione della bacca.  
La vendemmia 2017, pertanto, presenta alcune anomalie sia quantitative che qualitative che, 
con le dovute differenze tra zone di produzione, dovranno essere gestite accuratamente in 
cantina durante la fase di vinificazione.  
Da un punto di vista più generale, la vendemmia 2017 registra il riaccendersi del confronto 
tra gli operatori sulle problematiche legate ai cambiamenti climatici e agli strumenti 
agronomici, organizzativi e finanziari che consentono di mitigare gli effetti negativi sul 
livello produttivo. Se il dibattito agronomico si incentra sulle varietà più resistenti alla 
siccità e al corretto utilizzo delle irrigazioni di soccorso, l’annata in corso ha messo in luce 
le difficoltà e le rigidità dei modelli organizzativi aziendali. L’anticipo della vendemmia, 
con la sovrapposizione di cicli di conferimento di uve raccolte precedentemente in periodi 
ben definiti, ha costretto le aziende a rivedere sia i piani in vigna che, soprattutto, quelli di 
gestione della cantina. Mai come quest’anno i fattori di organizzazione aziendale, di 
adeguamento dei sistemi produttivi e di mitigazione del rischio faranno la differenza sui 
risultati economici, introducendo un ulteriore elemento di discrimine competitivo. 
Le previsioni di produzione ISMEA-UIV si inseriscono in un quadro economico che 
conferma il trend positivo del settore di questi ultimi anni.   
I listini dei vini comuni, storicamente più sensibili dei Doc-Docg alle oscillazioni produttive, 
mostrano una tendenza all’aumento. Secondo le rilevazioni ISMEA, infatti, la campagna si 
è aperta con i prezzi di agosto in crescita del 4% sui bianchi comuni e del 2% sui rossi comuni 
rispetto a luglio. Anche su base tendenziale, quindi su agosto 2016, si evidenziano prezzi in 
aumento, soprattutto per i bianchi.  
Si conferma d’altra parte, il buon momento delle esportazioni di vino italiano sui mercati 
esteri. Elaborazioni ISMEA su dati ISTAT registrano, per i primi cinque mesi del 2017, un 
incremento del +6,2% in volume, accompagnato dal +6,4% in valore. Se tale valore di crescita 
venisse confermato a fine anno, le vendite italiane arriverebbero alla soglia dei 6 miliardi di 
euro per un volume superiore ai 21 milioni di ettolitri. 
 
 



 
 

  
 
 
  

Produzione italiana di vino e mosti (ettolitri) 
 2016 2017*  Var. % 17*/16 

Piemonte              2.549.079               1.849.357  -27,5% 

Valle d'Aosta                  20.700                   13.973  -32,5% 

Lombardia              1.473.021               1.067.940  -27,5% 

Liguria                  69.402                   52.052  -25,0% 

Trentino Alto Adige              1.213.028               1.062.006  -12,5% 

Veneto            10.144.754               8.374.494  -17,5% 

Friuli Venezia Giulia              1.856.412               1.643.482  -11,5% 

Emilia Romagna              7.856.999               5.892.749  -25,0% 

Toscana              3.025.044               2.041.905  -32,5% 

Umbria                741.000                  481.650  -35,0% 

Marche                956.004                  693.103  -27,5% 

Lazio              1.543.406               1.041.799  -32,5% 

Abruzzo              3.948.370               2.763.859  -30,0% 

Molise                249.540                  187.155  -25,0% 

Campania              1.285.597               1.125.412  -12,5% 

Puglia              9.635.925               6.745.244  -30,0% 

Basilicata                  86.189                   58.609  -32,0% 

Calabria                638.211                  478.658  -25,0% 

Sicilia              6.041.976               3.927.284  -35,0% 

Sardegna                803.730                  522.425  -35,0% 

 ITALIA            54.140.403             40.023.154  -26,1% 
*Stime ISMEA/UIV al 3/9/2017; la variazione è calcolata all’interno di una forbice che prevede un max e un minimo; 
2016: elaborazioni Ismea su dato Istat  
 
 
 
 
 



 
 

  
 
 
  

 
Dettaglio regionale  
 
Piemonte (-27,5%) 
Nel 2017 il vigneto del Piemonte è stato esposto, come il resto della Penisola, a caldo e siccità, 
cui si sono aggiunte anche altre avversità meteo quali le gelate tardive e le grandinate, 
verificatesi sia in primavera che in estate. 
Dopo un inverno contraddistinto da un clima piuttosto mite con rare nevicate e pochi giorni 
con temperature al di sotto dello zero, anche la primavera è iniziata con il bel tempo, ma poi 
c’è stata una brusca inversione di tendenza. Appena dopo la metà di aprile, una ventina di 
giorni di freddo, anche intenso, hanno determinato infatti un forte abbassamento delle 
temperature, con numerose gelate tardive e alcune grandinate precoci, in particolare nella 
zona del Barbaresco, nelle Langhe. Dopo la prima decade di maggio, la situazione climatica 
è gradualmente migliorata e le temperature hanno ripreso a salire. Da metà giugno in poi si 
sono avuti due elementi costanti: temperature elevate, a volte anche esagerate, fino a sfiorare 
40 °C, e assenza pressoché totale di precipitazioni.  
Il germogliamento è iniziato con circa due settimane di anticipo rispetto alla media e anche 
fioritura e allegagione sono state anticipate, ma non sempre hanno potuto contare su 
condizioni climatiche favorevoli, mostrando quindi una certa disomogeneità tra le diverse 
zone. L’accelerazione dello stato vegetativo si è ripresentata con l’invaiatura, con situazioni 
di totale eccezionalità: molte delle vigne hanno invaiato nei primi 20 giorni di luglio, con 
una ventina di giornate di anticipo sul dato medio. L’anticipo della raccolta è stato in alcuni 
casi anche di 30 giorni rispetto a una vendemmia considerata normale.   
È stato fondamentale il monitoraggio costante delle curve di maturazione vigneto per 
vigneto per raccogliere e portare in cantina le uve nelle migliori condizioni possibili. Se le 
operazioni di raccolta continueranno con questa cadenza si potrà chiudere la vendemmia 
prima della fine di settembre.  
L’assenza di precipitazioni e il clima caldo hanno però scongiurato l’insorgere di 
problematiche fitosanitarie, ad eccezione di alcuni attacchi di oidio.  
 
Lombardia (-27,5%) 
La stagione vegetativa è iniziata con un anticipo di circa 10 giorni rispetto alla media. Le fasi 
fenologiche successive si sono svolte regolarmente salvo essere poi bruscamente interrotte 
da una seria gelata primaverile che ha colpito prioritariamente i vigneti dell’Oltrepò Pavese 
e della Franciacorta. In quest’ultima zona ha avuto poi impatto negativo anche la grandine, 
caduta ad estate avanzata. Altro fattore comune è stato il decorso siccitoso dell’estate. Questi 



 
 

  
 
 
  

fattori, se pur non egualmente presenti in tutta la regione, hanno determinato un calo 
produttivo medio stimato nell’ordine del 25-30%, anche se in alcuni areali la percentuale di 
perdita è stata notevolmente più elevata.  
Buona, con punte di ottimo, tuttavia la qualità delle uve.  
Le uve basi spumante, la cui raccolta è iniziata nei primissimi giorni di agosto, hanno 
evidenziato corretti valori di tenore zuccherino ed acidità. La vendemmia è entrata nel vivo 
dalla seconda metà di agosto e ad ora si stima che sia stato portato in cantina circa il 70% 
del prodotto.  
Molto bassa l’incidenza di attacchi patogeni.  
 
Valle d’Aosta (-32,5%) 
La perdita produttiva è imputabile in primo luogo alle gelate primaverili e in seconda 
battuta alla grandine. L’incidenza di fitopatie è stata mediamente bassa, fatta eccezione per 
l’oidio la cui presenza è stata superiore alla norma. 
 
Liguria (-25%) 
La siccità è, invece, alla base della perdita produttiva della Liguria. Cacciata, fioritura e 
allegagione erano state ottime, ma la prolungata siccità e il caldo estivo, cui si sono aggiunte 
le grandinate di luglio in provincia di Imperia, hanno complicato il processo di maturazione. 
Le uve sono comunque sane e con una gradazione dai 3 ai 5 gradi superiore allo scorso anno.  
 
Veneto (-17,5%) 
Anche in Veneto il calo produttivo è da imputare a un mix di eventi sfavorevoli che hanno 
preso l’avvio in aprile (gelate) e si sono intensificati con l’estate (stress idrico e alcune 
grandinate). A questi fattori si è sommata anche la minor produttività fisiologica delle viti, 
dovuta all’abbondante produzione del 2016, in parte compensata dall’entrata in produzione 
di nuovi impianti. In definitiva, la flessione, sebbene significativa, dovrebbe attestare la 
produzione regionale sostanzialmente sui livelli medi.  
Anno difficile, comunque, per fare previsioni perché si è registrata una forte variabilità non 
solo tra i diversi areali della regione, ma anche tra vigneti contigui. A fare la differenza è 
stato sicuramente il ricorso all’irrigazione di soccorso, ma anche la diversa esposizione del 
vigneto o l’ubicazione in termini altimetrici. Abbastanza confortanti, intanto, i primi dati 
sulle rese uva/vino che risultano superiori a quanto ci si aspettasse.  
Nel Veronese, ad ora, nella zona del Valpolicella e del Soave si stima una flessione inferiore 
alla media regionale, mentre potrebbe essere superiore alla media nel Bardolino, dove la 
gelata di aprile ha interessato circa un migliaio di ettari e la grandine del 10 agosto una zona 



 
 

  
 
 
  

più ristretta. Più consistente invece la riduzione prevista spostandosi ulteriormente ad est 
nella provincia di Vicenza (Colli Vicentini, Gambellara), in cui la gelata del 19 aprile ha fatto 
danni rilevanti. Limitata la flessione delle uve destinate ai “Prosecchi”. Per il Conegliano 
Valdobbiadene Docg le quantità sono nella media dello storico. Nel caso del Prosecco Doc i 
cali di resa in alcuni areali sono stati compensati dall’entrata in produzione dei nuovi 
impianti stabiliti nel 2016, dallo sblocco della riserva vendemmiale 2016 e dall’ammissione 
straordinaria di altri 2.000 ettari per la sola annata 2017.  
Le uve si presentano complessivamente sane, non essendosi create le condizioni per 
emergenze fitosanitarie particolari, di buona qualità e caratterizzate da maturazioni tipiche 
delle annate calde. 
L’anticipo di vendemmia è di circa una settimana rispetto alla norma.  
 
Trentino Alto Adige (-12,5%) 
Decisamente contenuta, rispetto alla media nazionale, la flessione stimata nella regione. A 
condizionare il risultato sono state le avversità meteo legate soprattutto alle gelate e alla 
grandine. L’annata viticola in Trentino è stata caratterizzata da una partenza molto precoce 
della vegetazione, con un ritorno di freddo nella terza decade di aprile accompagnato da 
gelate che hanno danneggiato soprattutto i vigneti di fondovalle. Poi è seguito un periodo 
di siccità nel mese di maggio che ha richiesto il soccorso degli impianti d’irrigazione a 
goccia. Il caldo di luglio ha accelerato la maturazione delle uve, ma ad agosto il protagonista 
è stato ancora il maltempo. Bombe d’acqua accompagnate da venti molto forti e da 
grandinate hanno colpito in particolare la Piana Rotaliana e la zona di Giovo in Val di 
Cembra.  
La vendemmia, anticipata di circa dieci giorni, rispetto alla media, è iniziata subito dopo 
ferragosto con le uve base spumante e proseguita con Pinot grigio e Muller Thurgau. Dalla 
seconda settimana di settembre si inizierà con le uve rosse. La qualità delle uve oscilla tra il 
buono e l’ottimo e si confida molto nelle tradizionali escursioni termiche tra il giorno e la 
notte, così da permettere alle uve rosse di raggiungere la completa maturazione anche per 
quanto riguarda aromi e polifenoli.  
In provincia di Bolzano la vendemmia è iniziata piuttosto precocemente (circa 10 giorni 
rispetto al 2016) nell’ultima settimana di agosto nella zona di Terlano con la raccolta del 
Sauvignon bianco. Rispetto al Trentino la situazione legata alle gelate di aprile è risultata 
meno problematica, in quanto i vigneti altoatesini sono principalmente situati a più alta 
quota. Di contro, le grandinate di agosto hanno colpito le zone della Bassa Atesina e la Valle 
d’Isarco.  
Complessivamente la qualità delle uve è considerata da buona a ottima. 



 
 

  
 
 
  

Le malattie fungine sono state ben contenute e sono stati minimi i danni da tignola e 
tignoletta.  
 
Friuli Venezia Giulia (-11,5%) 
L’annata meteorologica ha avuto un decorso generalmente favorevole fino alla gelata della 
seconda metà di aprile, cui sono seguiti caldo e siccità in estate. A creare ulteriori problemi 
è intervenuta una grandinata nella prima metà di agosto. Il clima secco e caldo ha però 
contribuito ad avere uve sane: la peronospora ha inciso per il 50% in meno rispetto al 2016 
e la botrite ha colpito meno del 5% dei grappoli.  
Anche in Friuli il grado zuccherino dell’uva è elevato, il più alto delle ultime cinque 
campagne. Il peso medio degli acini è superiore del 35% rispetto a quello dello scorso anno 
(con un rapporto polpa/buccia favorevole alla prima), ma ci sono meno acini per grappolo 
e meno grappoli per pianta.  
La raccolta delle varietà per basi spumante è iniziata il 21 agosto, con un anticipo di circa 6 
giorni sulla media storica. Tra i vini bianchi, i primi a essere stati raccolti, quindi quelli che 
hanno sofferto di più caldo e siccità, si fanno ottime previsioni qualitative per Pinot grigio, 
Friulano e Sauvignon.  
 
Emilia Romagna (-25%) 
La vendemmia dell’Emilia Romagna arriva dopo diverse vicissitudini climatiche che hanno 
pesantemente condizionato il risultato produttivo: ai danni da gelate si sono aggiunti quelli 
da siccità e grandine nei mesi estivi.  
L’avvio vegetativo ha mostrato un anticipo almeno di una settimana rispetto alla media, poi 
le fasi fenologiche si sono succedute regolarmente fino alla gelata della terza decade di 
aprile. Gli effetti da gelata sono stati molto eterogenei e si sono differenziati per vitigno ed 
esposizione. L’Ancellotta è la varietà che ha subito più danni, mentre il Lambrusco Salamino 
è quello che ha avuto meno conseguenze negative. La maturazione è stata buona, ma 
certamente condizionata dalle alte temperature e da una prolungata assenza di piogge. In 
regione ha piovuto meno di quanto non avesse fatto in tutto il 2015, altro anno annoverato 
come caldo e siccitoso, con danni soprattutto nelle zone collinari.  Si è fatto ricorso 
all’irrigazione di soccorso con gli invasi ridotti spesso ai livelli minimi.   
La vendemmia, iniziata con circa due settimane di anticipo sulla media nelle zone collinari 
e di dieci giorni in pianura, si prospetta con un forte calo produttivo, anche a causa della 
resa in vino più bassa dello scorso anno. A questo però si affianca una qualità dal buono 
all’ottimo, dovuta anche alla pressoché totale assenza di fitopatie, e una gradazione delle 
uve leggermente più alta dello scorso anno.  



 
 

  
 
 
  

 
Toscana (-32,5%) 
Annata difficile quella del vigneto toscano, segnata in modo importante dalla siccità che ha 
colpito più o meno tutta la regione, con difficoltà a compensare la mancanza di pioggia 
attraverso interventi di irrigazione di soccorso. Le gelate di aprile, tra il 18 e il 20, hanno 
colpito alcune zone del Chianti, del Nobile, della Vernaccia, andando a compromettere parte 
della cacciata che era stata da buona a ottima in tutta la regione. Questo ha chiaramente 
avuto ripercussioni negative su tutte le fasi successive, a partire dalla fioritura. Nelle zone 
non colpite dalle gelate, invece, fioritura, allegagione e invaiatura sono risultate 
mediamente buone, con punte di ottimo nella zona costiera a nord della Toscana, dove 
l’allegagione è avvenuta con circa 20 giorni di anticipo.  
Poco significativa l’incidenza di malattie in tutta la regione e le uve si presentano dunque 
sane e con una gradazione più elevata rispetto agli ultimi cinque anni.  
Anche in Toscana lo sviluppo vegetativo ha sovvertito un calendario considerato normale, 
soprattutto laddove gli anticipi si possono conteggiare tra i 18 e i 21 giorni.  
Per quando riguarda la quantità delle uve, si prevede una vendemmia generalmente scarsa, 
con cali contenuti nella zona del Morellino fino ad arrivare anche a punte di -40% nelle zone 
del Chianti, di Montepulciano e Massa Marittima. Come sempre, per la vendemmia del 
Sangiovese sono decisivi i primi giorni di settembre anche se molti danni da siccità non 
sembrano più sanabili  
Problema che affligge i vigneti toscani, e che pare un unicum nel panorama nazionale, è la 
presenza degli ungulati, i cui danni alle vigne devono essere ormai conteggiati nelle cause 
di riduzione produttiva. 
 
 
Umbria (-35%) 
Due gli eventi principali che hanno caratterizzato questa annata in Umbria: la gelata di fine 
aprile e l’eccezionale siccità che si è protratta per tutta l’estate, da giugno ad agosto. La gelata 
ha colpito in particolare i vitigni più precoci, che in quel momento avevano già germogliato 
e che hanno dovuto ricominciare il ciclo. Meno problemi per le uve più tardive che erano 
all’inizio del germogliamento.   
L’estate calda, con una scarsa escursione termica tra il giorno e la notte, ha comportato un 
anticipo di alcuni parametri di maturazione, quali gli zuccheri, di almeno 15 giorni. Una 
delle sfide di questa vendemmia sarà quella di portare in cantina uve con parametri più 
possibile equilibrati visto che la raccolta è iniziata nei primi giorni di agosto.  



 
 

  
 
 
  

Le uve tradizionalmente precoci, Chardonnay, Sauvignon e Pinot nero, sono risultate sane 
anche se con una lieve carenza di acidità.  Poi toccherà a Sangiovese e Sagrantino e, in 
particolare per quest’ultimo, un lieve abbassamento delle temperature e qualche pioggia, 
potrebbero comportare un’evoluzione migliorativa rispetto alle aspettative attuali. 
 
Marche (-27,5%) 
Anche le vigne marchigiane si sono trovate ad affrontare le gelate tardive, giunte il 22 e 23 
aprile, che hanno imposto una selezione naturale nei vigneti della regione. Dal freddo si 
sono salvate diverse zone dei Castelli di Jesi, là dove il mare con i suoi benefici influssi ha 
mitigato la morsa del gelo. Il maltempo ha segnato ancora, negativamente, le sorti della 
vendemmia 2017 con la grandine nella terza decade di giugno e ancora nella seconda di 
luglio. L’annata meteorologica ha mostrato tutta la sua complessità nel periodo estivo, con 
siccità e alte temperature che hanno messo a dura prova soprattutto i vigneti collinari, dove 
l’approvvigionamento idrico risulta più difficoltoso rispetto agli impianti di pianura.   
Si registra, in positivo, la pressoché totale assenza di patologie fungine, che ha dato modo 
alle viti, dopo le dure prove del freddo, di sviluppare uve in ottima salute. 
Cronologicamente ci si è trovati ad affrontare una vendemmia anticipata di 15 o 20 giorni. 
La raccolta dei bianchi internazionali e delle basi spumante è già avvenuta, per la 
vendemmia del Verdicchio si inizierà intorno alla metà di settembre. Quest’anno i grappoli 
sono più piccoli della media, la buccia degli acini è più spessa e le uve presentano un minore 
grado di acidità. La qualità sarà nel complesso buona. Si spera in una normalizzazione del 
clima e in qualche pioggia che possa far recuperare quantità sul Montepulciano, vitigno 
tardivo.  
 
 
 
Lazio (-32,5%) 
Un inverno mite ha fatto partire il ciclo vegetativo in anticipo rispetto agli anni passati. Poi 
la gelata primaverile ha interrotto la cacciata delle viti in buona parte dei vigneti di quota e 
di fondovalle, provocando una riduzione della produzione. L’estate che è seguita è stata 
caratterizzata da siccità e alte temperature come non si ricordava da molto tempo. Per circa 
tre mesi non è mai piovuto, a parte alcune sporadiche piogge nelle denominazioni più 
interne, e per circa 60 giorni le temperature registrate sono state superiori ai 30°, con punte 
di oltre 40, e con scarso gradiente giorno/notte.  
Bassa l’incidenza delle malattie nel vigneto, quasi assente la peronospora, appena più alta 
la presenza dell’oidio.  



 
 

  
 
 
  

Le uve nei vigneti appaiono sanissime, leggermente “abbronzate” le bianche. La loro qualità 
si preannuncia buona: meno profumi e gradazione molto superiore alla media. Per i vitigni 
non ancora totalmente vendemmiati, come il Cesanese, il Montepulciano e il Merlot, si 
ritiene che qualche pioggia di inizio settembre possa ancora riequilibrare la situazione. 
 
Abruzzo (-30%) 
Un inverno che, inizialmente, sembrava avaro di neve si è riscattato in extremis con 
abbondanti nevicate tardive, che sono risultate una preziosa riserva d’acqua nella torrida 
estate abruzzese. La seconda decade di aprile ha visto, invece, l’affacciarsi di un gelo tardivo 
che ha colpito i fondivalle e i vigneti più in quota della regione, intaccando il ciclo vegetativo 
delle varietà più precoci. Poche, fortunatamente, le grandinate, con qualche piccola 
eccezione durante il mese di giugno nel sud del territorio regionale.  
Poche le difficoltà di ordine fitosanitario, tra cui qualche attacco di oidio mentre sono state 
praticamente assenti peronospora e altre patologie.  
Il caldo eccessivamente prolungato, sia nelle altissime temperature diurne, sia in quelle 
notturne, accompagnato dalla quasi totale assenza di precipitazioni, ha comportato una 
significativa riduzione della quantità di uve subito evidente nelle più precoci (bianche 
internazionali e Pecorino) portate in cantina con un anticipo di 15-20 giorni sulle tabelle 
tradizionali. Di contro, si registra un perfetto stato sanitario, sia sulle uve convenzionali che 
bio, sebbene con una leggera disidratazione e un lieve deficit in acidità. 
Per i restanti bianchi ancora in vigna, Trebbiano in particolare, generalmente resistente alla 
siccità, si auspica l’assenza di precipitazioni che a questo punto potrebbero risultare più che 
altro nocive. Discorso a parte merita il Montepulciano, vitigno rosso più importante della 
regione, molto tardivo, per il quale qualche pioggia potrebbe ancora essere utile 
all’assestamento di quantità e qualità su valori normali.  
 
Campania (-12,5%) 
La situazione regionale appare, in termini percentuali meno problematica rispetto alla 
media nazionale. Questo però è attribuibile solo al fatto che il confronto viene effettuato 
rispetto ad un 2016 particolarmente scarso a causa, soprattutto, del cattivo tempo e delle 
alluvioni. Le prime fasi vegetative, in realtà, avevano fatto pensare al ritorno ad una 
produzione nella normalità, ma la scarsità di piogge ed il gran caldo hanno contribuito ad 
avere un’altra scarsa produzione. Da segnalare che in alcune aree anche le gelate primaverili 
avevano già compromesso la resa in uva.  
 
Calabria (-25%) 



 
 

  
 
 
  

La siccità ha avuto ripercussioni pesanti anche in Calabria dove, comunque, la vendemmia 
è ancora all’inizio e si spera nelle piogge per recuperare sia quantità che qualità. 
 
Particolarmente scarse anche le vendemmie in Basilicata (-32%) e Molise (-25%). 
 
Puglia (-30%) 
Condizioni climatiche particolarmente anomale durante tutte le fasi vegetative hanno 
influito sui risultati della vendemmia pugliese 2017. A fine aprile vi sono stati abbassamenti 
di temperatura che, in alcune zone della Puglia, hanno da subito provocato perdite di 
prodotto. Il prosieguo della stagione è stato invece caratterizzato da un lungo periodo di 
alte temperature e siccità.  
Da un punto di vista fitopatologico la stagione è stata tranquilla, perché l’assenza di pioggia 
non ha creato condizioni favorevoli alla proliferazione di patogeni, quali peronospora e 
botrite. Le uve giunte in cantina sono risultate mediamente più sane rispetto alle passate 
stagioni e con una gradazione superiore.   
Complessivamente, quindi, la stagione in corso sembra caratterizzarsi per due fattori. Da 
una parte, forti cali produttivi, per i quali notevole è stato il contributo della siccità. 
Dall’altra, la qualità dell’uva e dei vini bianchi e rosati è considerata ottima. Per i rossi allo 
stato attuale potrebbe esserci il rischio che non vi sia allineamento tra la maturazione 
tecnologica (zuccheri e acidità) e quella fenolica (tannini e antociani). 
 
 
 
Sicilia (-35%) 
La vendemmia siciliana del 2017 sarà annoverata come una delle più precoci degli ultimi 
decenni, tanto che i primi grappoli sono stati portati in cantina il 22 luglio. L’eccessivo caldo 
ha dato un’accelerata alla fase della maturazione, costringendo a un anticipo delle 
operazioni in vigna, perfino di 15 giorni, per quasi tutte le varietà, comprese le rosse. Le alte 
temperature, che non hanno risparmiato neppure le ore notturne, hanno falsato la fase della 
maturazione portando ad una rapida disidratazione delle uve.   
Dopo un inverno e una primavera piuttosto miti, in termini di temperature, e con sufficienti 
livelli di precipitazioni, l’arrivo dell’estate ha fatto salire vertiginosamente i termometri, con 
la colonnina di mercurio che, soprattutto nelle aree più interne, si è per più giorni 
consecutivi attestata anche oltre i 40 gradi.  A questo si è sommata l’assenza totale di piogge. 
Risultato: rese che si prevedono in netto ribasso, con percentuali variabili in base al ricorso, 
o meno, all’irrigazione di soccorso dei vigneti. Anche in questa regione comunque, è toccato 



 
 

  
 
 
  

fare i conti con il problema della capacità degli invasi di rispondere alla domanda dei 
produttori, non solo viticoli.  
Meno problematica rispetto ad altre zone l’area dell’Etna in cui il caldo estivo è stato in parte 
mitigato dall’effetto altura. In linea generale, a soffrire meno sono stati i vitigni situati nelle 
aree più vocate e quelli la cui gestione oculata della chioma ha permesso di proteggere i 
grappoli dai raggi del sole. Le uve che sono riuscite a superare l’ondata di calore senza 
bruciarsi, mostrano una qualità molto buona e una gradazione piuttosto elevata. 
 
Sardegna (-35%) 
La situazione è simile anche nell’altra grande Isola. Alla flessione della quantità delle uve, a 
causa delle gelate primaverili, della mancanza di pioggia e dell’eccessivo e prolungato 
caldo, si aggiunge anche la riduzione delle rese uva/vino.  
In Sardegna, come in Sicilia, la vendemmia ha avuto inizio l’ultima settimana di luglio, con 
un anticipo di più di due settimane sul normale calendario. 
 
 
 


